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Il Sinodo dei vescovi delMedioriente si è concluso
conunamissione impegnativa: aiutare le società
a separare le ragioni politiche da quelle religiose

A
nche nella Chiesa, non è
oro tutto ciò che luccica.
Anzi, spesso per veder bril-
lare le testimonianze più

luminose, che permettono al creden-
te di avere occhi ben aperti sulla real-
tà, è necessario liberarle da ciò che
le intralcia e le deforma. Mentre il
firmamento di carta nelle ultime
due settimane, si attardava su even-
ti memorabili quali: le qualità pro-
fessionali (che tutti assicurano scar-
se) del futuro maestro della cappel-
la musicale pontificia, il riutilizzo
(una tantum, hanno assicurato le au-
torità vaticane) del triregno in un
arazzo donato al Papa ed esposto a
Castelgandolfo, le liste di cardinala-
bili per il presente ed il futuro (pro-
babile che il rosso-porpora ecciti to-
ri e toreri), a Roma avvenivano fatti
decisamente più importanti. Capaci
comunque di evidenziare le connes-
sioni tra i molteplici fattori che deter-
minano l’evoluzione del cattolicesi-
mo contemporaneo in chiave globa-
le. Escluso il professore Francesco
Margiotta Broglio, che lo ha notato
sul Corriere della Sera del 10 otto-
bre, i nostri laici di professione non
hanno sospettato la portata del di-
scorso con il quale il Presidente del-
la Repubblica francese ha reiterato
per l’ennesima volta (la quarta) la
messa in soffitta della «laicité de com-
bat» dell’ordinamento del suo Paese
(quella che ha impantanato il tratta-
to che si prefiggeva di far volare l’Eu-
ropa politicamente unita) per far
transitare la politica d’Oltralpe ver-
so una laicità tranquilla e positiva.

Nellasuaanalisi,Francesco Mar-
giotta Broglio accenna all’influenza
che su tale cambio di passo la Fran-
cia subisce con «l’inevitabile conta-
minazione, negli alambicchi del-
l’Unione europea, tra i molti diversi
(storicamente e politicamente) siste-
mi nazionali di rapporti Stato-Chie-
se e religione-politica». Anche solo
per questo, il discorso del presiden-
te francese potrebbe essere conside-
rato un passo importante nella vita
dell’Unione europea, ma più verosi-
milmente, è l’ennesima prova che la
diplomazia vaticana (anche dopo
Nizza e Lisbona) cammina piano
ma va lontano. Sempre il 10 otto-
bre, Benedetto XVI, ha dato inizio ai
lavori del sinodo speciale dei vesco-
vi del Medio Oriente. Per due setti-
mane si sono riuniti a Roma i rappre-
sentanti (330 persone, tra i quali
185 vescovi in carica) dei cristiani
che vivono in 16 Paesi (Arabia Sau-
dita, Bahrein, Cipro, Egitto, Emirati
Arabi Uniti, Giordania, Iran, Iraq,
Israele, Kuwait, Libano, Oman, Qa-
tar, Siria, Turchia, Territori Palesti-

nesi e Yemen), in un’area geografica
che si estende su 7.180.912 chilome-
tri quadrati e in cui vivono
356.174.000 persone. I cattolici so-
no 5.707.000, cioè l’l,6 % della po-
polazione e si esprimono all’interno
di sette tradizioni liturgiche diverse.
Con i fedeli delle altre confessioni, i
cristiani costituiscono un gruppo
umano di circa 20 milioni di perso-
ne, il 5,62% della popolazione.

L’elenco appena citato è stato
scritto per intero per rendere anche
visivamente che, ecclesialmente par-
lando, quella di Israele è solo una
tra le sedici tessere dell’analisi com-
plessiva prodotta dall’assemblea
conclusasi domenica scorsa. E nei
prossimi giorni (la contraerea israe-
liana ha già aperto il fuoco) sarà ar-
gomento di riflessione l’accorato ap-
pello che i vescovi hanno rivolto al-
l’Onu perché le risoluzioni prese nel
1967 siano rese operative, reitera-
zione di quella opzione a favore del
multilateralismo che la Chiesa ha
sempre propugnato per tutte le crisi
sorte dal Sud Mediterraneo alla pe-
nisola arabica. Sovrapporre la laici-
tà «à la Sarkozy», quella
“propositiva”, al sinodo per il Medio
Oriente non è un esercizio impro-
prio. Da Giovanni Paolo II a Benedet-
to XVI la teologia politica del magi-
stero cattolico è pervasa dal deside-
rio di sottrarre racconti e ricordi del-
le varie culture da ogni manipolazio-
ne della memoria storica. La via cat-
tolica alla pace e alla libertà che i ve-
scovi propongono parte da una riso-
luta condanna per «ogni forma di
razzismo, antisemitismo, anticristia-
nesimo e islamofobia». Anche le pul-
sioni feroci che i fedeli di altre reli-
gioni manifestano verso i cristiani
(secondo l’Onu, il gruppo religioso
più discriminato) poggiano spesso
su una memoria culturale manipola-
ta. Ed è per porre domande credibili
sul futuro delle popolazioni alle qua-
li appartengono da sempre che, in
Medio Oriente, la missione assunta
con il sinodo dai cattolici sarà, già
per l’immediato futuro, quella di aiu-
tare le società a separare le ragioni
politiche da quelle religiose. Dopo
aver subito tante giustificazioni sul-
le “guerre giuste”, i vescovi del Me-
dio Oriente propongono una
road-map per la “pace giusta”, a fa-
vore di tutti e in uno spazio reale co-
struito con il riconoscimento del pri-
mato dei diritti fondamentali della
persona. Ci riusciranno? In culture
dove i diritti della terra vengono sa-
cralizzati e quelli delle persone nega-
ti, questa è una domanda difficile
che, tuttavia, lancia una grande, bel-
la sfida.❖

Papa Benedetto XVIdurante la fase conclusiva del Sinodo vaticano sulMedioOriente
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